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MUSICA. Oggi e domani a Roma 

Inti-immani 
e Nomadi, in coppia 
senza nostalgia 

DIEGO PERUGINI 

• MILANO Nomadi, si riparte: an
cora una volta. Con un nuovo al
bum, il pnmo veramente senza la 
voce-guida di Augusto, e un muc
chio di altre cose. Ma andiamo per 
ordine: La settima onda e il titolo 
del disco, raccolta di ballate folk-
rock d'impronta sociale, confer
mando la loro immagine di testi
moni della realtà quotidiana. «È un 
album importantissimo»,. spiega 
Beppe Carletti, unico componente 
storico della formazione, «non solo 
perche è il ventesimo della nostra 
carriera, ma perche per la prima 
volta non c'è Augusto: e per non 
creare equivoci abbiamo scelto 
due cantanti giovani come Danilo 
Sacco e Francesco Gualerzi. Per
chè non ci devono essere confron
ti, sarebbe ingiusto. So che al pn
mo ascolto la sensazione è un po' 
strana, ma poi. quando vai avanti, 
ti accorgi che siamo sempre noi. In 
più, ci abbiamo messo dentro tan
to lavoro in sala di registrazione, 
come non avevamo mai fatto: e il 
risultato si sente, dai suoni più puli
ti agli arrangiamenti meglio curati». 

Nell'arco dei dieci brani in sca
letta scorrono tematiche diverse: 
amore, vita, morte, politica. Dichia
razioni d'impegno come // musici
sta e Sassofrasso, oppure le voci di 
speranza in Vivo forte e il monito 
severo contro l'autodistruzione 
dell'uomo in Guai se. Mentre in In 
favelas si descrive la situazione dei 
bambini che vivono nei quartieri 
più poveri delle metropoli sudame
ricane: un brano importante anche 
perchè ribadisce il connubio arti
stico e d'amicizia coi cileni Inti im
mani, già sperimentato dal vivo nel 
recente passato. E la collaborazio
ne riprenderà fra pochissimo con 
una serie di concerti in comune a 
fine aprile: mentre oggi e domani 
al Teatro Tèndastrisce di Roma si 
svolgerà l'annuale raduno di tutti i 
fan-club dei Nomadi che ospiterà 

Il gruppo del «Nomadi» 

una sene di iniziative. Ci sarà una 
mostra dedicata all'attività pittorica 
di Augusto, oltre a due spettacoli 
con Nomadi e Inti lllimani. Oggi, 
alle 19, si svolgerà anche la secon
da edizione del «Tributo ad Augu
sto», organizzata dal Gruppo gior
nalisti musicali per premiare gli ar
tisti che, nel corso dell'anno, più 
sono più distinti nell'ambito della 
canzone a sfondo sociale: il rico
noscimento è toccato stavolta ai 
marchigiani Gang, oltre a un asse
gno di un milione e mezzo di lire 
che la band ha già destinato all'as
sociazione «Salaam-I ragazzi del
l'ulivo» per l'adozione a distanza di 
bambini palestinesi. 

Tutto il tour dei Nomadi sarà 
contraddistinto, come al solito, dal 
supporto ad enti sociali, spesso in 
collaborazione con l'attivissima re
te di fan-club: da Amncsty Interna
tional alla fondazione «Augusto 
per la vita» fino alle tantissime or
ganizzazioni di volontariato. In 
questo senso è da collocare la data 
di mercoledì al teatro Smeraldo di 
Milano a sostegno dell'Associazio
ne Italia-Tibet, per una serata dedi
cata alla lotta non violenta del po
polo tibetano per la propria indi
pendenza. 

TELEVISIONE. Martedì parte il programma di Frutterò e Lucentini 

Contro il logorio 
della vita moderna 
impariamo r«arte 
di non leggere» 
«II mondo dei libri è il vero Eldorado: il silenzio di chi leg
ge è decisivo per la vita». Con questa premessa parte da 
martedì (Raiuno, ore 22.30) L'arte di non leggere, il pro
gramma di libri scritto e «parlato» da Frutterò e Lucentini. 
Seduti sul divano di casa Frutterò, i due scrittori ci invite
ranno a passeggiate metaforiche tra i libri. Attraverso con
versazioni improvvisate che non disdegneranno l'ironia, 
ci aiuteranno a scegliere cosa leggere e cosa evitare. 

STEFANIA SCATENI 
• ROMA. «La nostra massima 
aspirazione era di poter diventare 
come i fratelli De Rege, quelli di 
"Vieni avanti cretino"». E invece 
Frutterò e Lucentini sono una cop
pia «letteraria», anche se qualche 
volta assomigliano un poco al duo 
Campanini-Chiari. Perchè sono 
simpatici e hanno la battuta facile. 
E perché assomigliano al gatto e la 
volpe, uno guarda la tv e la raccon
ta all'altro, uno legge i quotidiani e 
all'altro fa il riassunto. Ma per la 
nuova trasmissione di Raiuno che 
partirà martedì prossimo {L'arte di 
non leggere, ogni martedì alle 
22.30) leggono tutti e due e parla
no tutti e due. Senza, però, lasciare 
da parte l'ironia. D'altronde, trat
tando di libri, si muovono dentro al 
programma come pesci nell'ac
qua. Tanto più che il tutto si svolge
rà a casa di Frutterò (perfino il 
contaminuti viene dalla sua cuci
na) : «Abbrancati alla realtà vera di 
casa mia - dice il proprietario del
l'appartamento - un po' di natura
lezza, a noi che non siamo attori, ci 
viene meglio» 

La biblioteca di casa Frutterò, 
con il suo tavolo pieno di libri, il 
tappeto consumato e il divano «vis

suto», sono il palcoscenico dclMr-
!e di non leggere. Là Frutterò e Lu
centini faranno quello che di solito 
fanno da quarantanni senza che 
qualche telecamera li guardi. E 
cioè parleranno di libri. Seguendo, 
innanzitutto, il principio di Scho
penhauer citato dal titolo, tratto da 
Parerga e Paratìpomena. «L'arte di 
non leggere è assai importante. La 
condizione per leggere le cose 
buone è infatti di non leggere roba 
cattiva, perché la vita è breve e il 
tempo e le forze sono limitati». E 
poi, cercando di evitare l'atteggia
mento solenne che spaventa il let
tore comune. «C'è la cappa della 
cultura "elevata" e di casta - anno
ta Frutterò - e la convinzione che 
conta solo un'opera "seria", per 
cui i programmi culturali risultano 
"impettiti"». 

Questo non vuol dire che la tra
smissione si occuperà soltanto di 
libri leggeri, tutt'altro. «In ogni pun
tata - spiega Frutterò - parleremo 
sempre di un classico. Uno dei libri 
della collana "Giù", li ha battezzati 
Lucentini. Grande letteratura uni
versale, e che io invece chiamo giù 
giù. E per ogni libro ci sono sempre 
tante associazioni che vengono in 

Frutterò e Lucentini 

mente, una tira l'altra se ti fai pren
dere dalla passione. Affronteremo 
anche il libro difficile, uno di quelli 
che vale la pena di fare lo sforzo 
necessario a leggere. E se capita il 
romanzo d'intrattenimento, parle
remo anche di quello». «Ma delle 
novità no - incalza Lucentini -. 1 li
bri vanno fatti sedimentare almeno 
sei mesi prima di parlarne». Infine, 
ci sarà spazio anche per gli «scon
sigli», ovvero i libn da non leggere 

per non perdere tempo, appunto 
Gli ingredienti principali del pro

gramma rimangono comunque 
l'improvvisazione . («Non siamo 
bravi come Arbore coi jazz, però», 
avvertono i due) e la voglia di «at
taccare» ai telespettatori il piacere 
della lettura, «un morbo, un virus 
che andrebbe trasmesso». «Se riu
scissimo a innescare l'effetto cilie
gia - dicono Frutterò e Lucentini -
saremmo a posto». 

L'INTERVISTA. Miguel Bosè fra musica e cinema (presto un suo film a Cannes) 

Nato nel '56, sotto il segno di Caino 

Miguel Bosè Insieme a Loredana Berte Lucky Star 

• i MILANO. Non più idolo dei 
teen-ager, bellezza un po' efebica 
e interprete di banalità «usa e get
ta»: Miguel Bosè, a trentasette aìini 
suonati, nvendica una nuova digni
tà artistica. Partendo proprio dal 
suo ultimo disco, Sotto il segno di 
Caino, il primo in lingua italiana 
dall'84 ad oggi, che stupirà quanti 
erano abituati a facili filastrocche 
tipo Bravi ragazzi e Ofympic Co
mes. «Chi si aspetta lo stesso Mi
guel Bosè di dieci anni fa rimarrà 
deluso: perchè sono cambiato, è 
una conseguenza logica. Ma non 
rinnego nulla, sono state tutte 
esperienze che mi sono servite a 
maturare. Da Bandido ('84) in poi 
c'è stata in me come una svolta: 
ora cerco di comporre canzoni 
che vanno oltre la musica, descri
vendo sensazioni e stati d'animo 

come fanno cinema e pittura. Non 
voglio fermarmi, ma andare avanti 
e sperimentare nella continuità di 
un linguaggio che si rinnova», spie
ga il cantante spagnolo. Che in
quadra il suo disco come «una pro
duzione impeccabile, con una 
struttura musicale solidissima e ar
rangiamenti difficili e asimmetrici». 
Prendendo le parti, fin dal titolo, 
del personaggio biblico di Caino: 
«Una figura maledetta, di quelle 
che mi hanno sempre attratto, for
se meno negativa di quanto si pen
si. Perchè Caino è un po' come 
l'uomo attuale: geneticamente vio
lento, eppure capace di slanci di 
bontà. Questa tematica pervade 
tutti i pezzi dell'album». 

Un'opera giocata su suoni puliti 
e raffinati, contando su un team di 

lavoro d'alta professionalità che re
gala alle canzoni una veste pop 
elegante a tinte tenui: dal produtto
re Ross Collum (Enya, Howard Jo
nes) a «turnisti» tipo Chris Hughes, 
Andy Ross, Viccntc Amigo e Davy 
Spillane. Mischiando chitarra fla
menco e cornamuse irlandesi, echi 
jazz e trame evocative: tutto un po' 
evanescente e pretenzioso, alla 
lunga piuttosto monotono. Per il 
resto, Bosè conferma il suo interes
se per il cinema: a Cannes verrà 
presentato il suo ultimo film, io rei-
ne Margot, con Isabelle Adjani. Ri
cordando la prova in Tacchi a spil
lo di Pedro Almodovar, dice: «È dif
ficile interpretare due ruoli, soprat
tutto quando ti devi calare nella 
parte di una donna. Al primo ciak 
l'ho buttata sull'ironico, tipo cam

minare goffamente e cose simili: 
ma ho capito che sbagliavo e allo
ra mi sono appropriato della situa
zione, anche se non è stato facile 
vincere il proprio senso del pudo
re. E pensare come una donna». 

Una secca smentita ai pettego
lezzi che lo volevano ammalato di 
Aids: «L'unica mia malattia è il la
voro», dice ndendo. Con un velo di 
tristezza finale sulle sorti della sua 
generazione: «Una classe difficile 
quella del '56: molti miei amici so
no in carcere o sottoterra, vittime di 
un'irresistibile e romantica utopia. 
E anch'io mi sento costretto, come 
dipendente da un circolo vizioso 
da cui vorrei uscire per fare altre 
cose. A volte, paradossalmente, 
credo che quellfin galera siano più 
liberi di me». \2D.Pe. 

Sabato 23 aprile 1994 

Rinviato a Firenze 
10 sciopero 
del Maggio 

Martedì andrò regolarmente in sce
na la «pnma» del 57" Maggio musi
cale fiorentino, il Moses und Aron 
di Schonberg sotto la direzione di 
Zubin Mento. Cgil, Cisl e Uil. e gli 
autonomi della Cisal, hanno unita
riamente rinviato di 30 giorni lo 
sciopero che doveva azzoppare l'i
naugurazione del festival. Lo han
no deciso dopo un accordo di pro
gramma tra Regione, Provincia e 
Comune di Firenze, in cui gli enti si 
impegnano a dare certezza di fi
nanziamenti al Teatro comunale e 
a seguirne più da vicino le vicende. 
11 rinvio è arrivato dopo che il con
siglio d'amministrazione ha dato la 
sua disponibilità a un confronto 
sulla programmazione fino al '96 e 
a verificare l'organico di personale 
e l'organizzazione del lavoro. Il 
consiglio d'azienda del Teatro e la 
Osai giudicano positivamente que
sti atti e la mediazione del sindaco, 
ma avvertono che vigileranno e 
mantengono un giudizio «profon
damente negativo» sulla direzione 
del teatro. 

La Rai scioglie 
orchestre di Roma 
Napoli e Milano 

La Rai ha deliberato lo scioglimen
to delle orchestre sinfoniche di Ro
ma e Napoli e di Milano. Ignoran
do le molte polemiche e le prote
ste di artisti e di intellettuali, la Rai 
ha deciso per questo taglio e con
temporaneamente ha approvato il 
progetto per la formazione di 
un'orchestra sinfonica nazionale 
che avrà sede a Tonno ma terrà 
concerti anche nelle altre città ita
liane. L'organico prevede una nuo
va formazione di 117 elementi più 
un nucleo di supporto organizzati
vo di circa 18 persone. La forma
zione dovrà essere completata en
tro il 31 luglio 1994 e. secondo la 
Rai, comporterà una riduzione di 
costi di 20 miliardi di lire, senza n-
correre ai licenziamenti. Di parere 
contrano sono le orchestre sinfoni
che «licenziate» che considerano 
un risparmio imlevante quello otte
nuto dai tagli perché vanificato dal 
costo della «nconversione» e della 
ncollocazione dei vari organici, 
mentre bollano come «velleitario e 
inattuabile nei fatti» il progetto del
la mega-orchestra. 

La Bibbia tradotta 
nella lingua 
di «Star Trek» 

Dall'America e dagli amencam ci 
si può aspettare di tutto. Compresa 
una traduzione della Bibbia nel lin
guaggio immaginano - quello del 
pianeta Klingon - ideato per la po
polare sene di Star Trek. La strava
gante idea è venuta a Kevin Wil
son, un signore piuttosto colto per 
la venta, laureato in religione a Ya
le e in procinto di prendere una se
conda laurea in teologia. Dunque, 
un esperto di matene religiose, ma 
che non disdegna l'accostamento 
con quelle profane. «Se anche un 
solo appassionato di Star Trek o di 
lingue strane - ha detto Wilson -
che non abbia mai letto la Bibbia, 
lo facesse per curiosità, avrei rag
giunto il mio scopo». Per inciso, la 
lingua dì cui si servirà Wilson è 
quella messa a punto dal linguista 
ed esperto di programmazione 
Mark Okrand di Washington per la 
sene televisiva e cinematografica 
dì Star Trek 

TEATRO 1 . Dalla radio alla scena: lo spettacolo del Gruppo della Rocca 

Socrate morente intervistò il cronista 
AGGEO SAVIOLI 

• ROMA. Fu un'idea felice e di 
successo quella germinata, una 
ventina d'anni fa, tra gli addetti al 
Servizio prosa della Radio italiana, 
e realizzata con l'apporto di penne 
variamente illustri della nostra let
teratura. Diciamo delle Interviste 
impossibili, da un certo numero 
delle quali, a distanza di tempo, il 
Gruppo della Rocca ha tratto un 
gustoso spettacolo, arrivato già alla ' 
sua terza stagione e adesso a Ro
ma, al Teatro delle Arti (fino al Pri
mo Maggio prossimo, seguirà una 
tappa a Palermo). Di più: poiché 
la forma dell'intervista, nel giornali
smo stampato, parlato o per im
magini, va dilagando e assumendo 
aspetti talora grotteschi (tutti inter
vistano tutti, e perfino nei notiziari 
•adiofonici è invalso l'uso, tra i re
dattori, di intervistarsi o almeno in-
errogarsi reciprocamente), la rap
presentazione attuale acquista, al 
1i là della sua piacevolezza, un sot

ti le valore critico. 
Certo, il Socrate immaginario 

(ma non troppo) al quale, nell'im
minenza della morte per veleno, fa 
visita un importuno cronista, è be
ne in grado di rovesciare le parti, 
ponendo lui i quesiti, e cercando, 
secondo la sua ben nota tecnica, 
di cavare la verità dall'interlocuto
re. E qualcosa di molto simile av
viene, ovviamente, con Freud (en
trambi i testi recano la firma di 
Edoardo Sanguineti). In qualche 
caso, seppure «scritti» da mano di
versa, i personaggi agevolmente si 
connettono: cosi il Puccini di Al
berto Arbasino e il De Amicis di 
Giorgio Manganelli, grandi marti-
nzzatori delle creature della loro 
fantasia (siano fanciulle sventurate 
siano bambini, meglio se poveri e 
malati), si specchiano volentieri 
l'uno nell'altro. Più faticoso, s'in
tende, l'accostamento fra il grande 
gastronomo Pellegrino Artusi (Gui
do Ceronetti) e il grande nvoluzio-

nario Robespierre (Carlo Castella-
nota). Mentre un Muzio Scevola 
dai toni mussolimani (Umberto 
Eco) e un Tacito ignaro del corso 
preso dagli eventi dopo la compi
lazione dei suoi Annali (Raffaele 
La Capria) si prestano a ironie ab
bastanza facili sulla Stona romana. 

Con qualche azzardo di princi
pio, ma con spassosi aggiorna
menti, chiude la serata (un'ora e 
quaranta minuti circa, senza inter
vallo) un'intervista, addirittura, al 
Padreterno (MicheleGhislieri). Ma 
il pezzo migliore (ancora di Um
berto Eco) si colloca subito prima, 
con la rabbiosa confessione che, 
circa la sua autentica vicenda, ren
de Pietro Micca. eroe per forza. E 
qui Bob Marchese offre un saggio 
brillante del suo talento comico, 
destreggiandosi, oltre tutto, nella 
parlata torinese, omaggio scherzo
so alla città che, del Gruppo della 
Rocca, è sede. 

Con Bob Marchese, si dividono i 
ruoli degli intervistati Oliviero Cor-

betta, che ha pure curato l'agile re
gia, e Michele Di Mauro, nuovo va
lido elemento della compagnia 
(ha sostituito il compianto Mario 
Mariani), mentre Fiorenza Brogi 
svolge spigliatamente la funzione 
di intervistatore. E tutti se la sbriga
no, all'occorrenza, nel canto (mu
siche di Bruno Coli, ma, di scorcio, 
anche un titolo del Quartetto Ce
tra) e in qualche accenno di passi 
di danza. Una struttura prismatica, 
vagamente misteriosa, incombe al 
centro della ribalta (scenografia di 
Piero Guicciardini), ed è adopera
ta con parca misura, nei suo vari li
velli, cìagli attori, in bianchi costu
mi (disegnati da Francesca Arcan
geli) e via via via moderatamente 
truccati. L'insieme evoca i brevi, 
lontani fasti della «rivista da came
ra» (a cominciare dai famosi «Gob
bi», Valeri-Bonucci-Caprioli), ma, 
più da vicino, può apparentarsi al
le solitarie imprese di Paolo Poli, 
campione assoluto d'un teatro di 
cultura e di divertimento. 

TEATRO 2 . «Buonanotte mamma» di Marsha Norman 

Jessie, suicida annunciata 
• ROMA. Riappare alla ribalta, 
dicci anni dopo, Buonanotte mam
ma, il breve dramma di Marsha 
Norman che, insignito del Premio 
Pulitzer per il 1983, fu nel 1984 pre
sentato in doppia versione (ameri
cana e italiana) al Festival di Spo
leto (dell'autrice, oggi quaranta
seienne, non abbiamo più avuto 
notizie da allora). Ai giorni nostri, 
si parla, si riparla, si straparla di de
pressione e di suicidio: e dunque il 
testo in causa può riproporre una 
sua spicciola attualità, ma i suoi li
miti appaiono anche più evidenti. 

All'aprirsi del sipario, o poco do
po, Jessie, una donna ancora rela
tivamente giovane, annuncia alla 
madre Thelma (con la quale è tor
nata ad abitare, dopo il divorzio 
dal manto) l'intenzione di togliersi 
la vita; e il gesto irreparabile sarà 
puntualmente compiuto al termine 
della serata. Illustra con freddezza. 
Jessie, le sue ragioni, mentre siste
ma le faccende di casa per il «do
lio», e gli argomenti contrari della 
genitrice sono deboli, confusi, me
schini, ispirati, si direbbe, a una 

squallida filosofia della sopravvi
venza. Ma, davvero (come rile
vammo a suo tempo), i motivi che 
spingono la protagonista all'annul
lamento di sé sono troppi: un ma
trimonio fallito, un figlio delin
quente e drogato, un fratello e una 
cognata che non offrono nessun 
conforto, carenza di amicizie e di 
impegni anche modesti... Walter 
Manfrè, regista serio e attento, ha 
pensato bene, ora, di togliere dal
l'elenco dei guai l'epilessia di cui 
Jessie soffrirebbe (onde l'impossi
bilità, per lei, di avere un lavoro sta
bile, di svolgere un'attività conti
nuativa e magan gratificante). Un 
tale aggiustamento (effettuato sul
la già nota traduzione di Annabella 
Cerliani) rischia del resto di peg
giorare le cose, poiché sentiamo 
pur discorrere di un'infermità che 
rimane innominata, ma che è diffi
cile identificare in tutto e per tutto 
nel «male di vivere», nel disagio esi
stenziale. 

Il linguaggio della Norman, pe-
destrementc realistico, nega co

munque ai personaggi (quali che 
fossero i suoi propositi) ogni riso
nanza poetica, e svela man mano i 
connotati di un'operazione solo 
furbesca, non poco sospetta di ci
nismo. A suggerire la presente fi-
presa di Buonanotte mamma sem
bra esser stata soprattutto la volon
tà di Isa Bellini, una veterana del 
teatro (radiofonico, in particola
re), che nei larghi panni di Thel
ma, la madre, si muove a suo pie
no agio, con una certa tendenza, 
peraltro, agli effetti superficiali. Più 
convincente, nelle vesti di Jessie. 
Anna Cugini, un viso interessante e 
per noi nuovo, e una voce giusta, 
che vorremmo vedere applicati a 
figure e vicende di maggior consi
stenza. Appropriata la cornice sce
nografica, a firma di Maria Ales
sandra Giuri (cosi come i costu
mi). 

Lo spettacolo dura un'ora e un 
quarto (meno degli allestimenti 
spoletmi ncordati all'inizio) e si re
plica, al Teatro Due, fino al 30 apri
le. CAg.Sa 
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